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Faccia a faccia al Gr2 
Occhietto: «Craxi è incerto 
C'è bisogno dell'alternativa» 
De Mita: «Sei ideologico» 
• ROMA. De Mita e Occhet-
l» hanno partecipato ieri ad 
un dibattito trasmesso dal Gr2 
sul futuro della politica italia­
na. Il presidente della De e il 
segretario del Pds hanno avu­
to l'occasione di superare 
vecchie incomprensioni e di 
confrontare le loro diverse 
opinioni sul concetto di alter­
nanza: il primo sottolineando 
l'esigenza di riformare la poli­
tica italiana, a suo avviso an­
cora impregnata delle vecchie 
contrapposizioni ideologiche. 
e il secondo privilegiando la 
necessità di creare due schie­
ramenti, uno progressista e 
l'altro conservatore, Ira loro 
alternativi. Entrambi hanno 
anche constatato alcune con­
vergenze sul Psi. DI Craxi ha 
parlato per primo Occhetlo. 
Occhetto, ricordale le conver­
genze Pds-Psi, ha poi indicato 
i motivi di dissidio: «Le que­
stioni istituzionali, l'atteggia-
mento nei confronti del presi­
dente della repubblica, e so­
prattutto il fatto che si dichiara 
inamovibile un'alleanza pre­
giudiziale Dc-Psi». 

«Troverei strano - ha obiet­
tato De Mita - che un partilo 
non fosse in condizione di ca­
pire quali sono i potenziali al­
leati». E ha poi fatto osservare 
ad Occhetto che Craxi. cosi 
facendo, ha di (alto accettalo 
un aspetto comune delle pro­
poste di riforma elettorale del­
la De e del Pds: dichiarare pri­
ma del voto programmi e 
maggioranze. Ma e è qualco­
sa che lo preoccupa nell'at­
teggiamento socialista. «Si è 
posto - ha dello De Mita - in 
una posizione ondivaga. Cre­
do che questo costituisca un 
elemento di inquietudine sui 

Riforme 
Si riparla 
di sfiducia 
costruttiva 
M Ni A I A A l i . I l l t u l l . U . i hi 
questione delle procedure per 
le riforme costituzionali dato il 
persistere sul nodo-referen­
dum di lesi contrapposte della 
De e del Psi, al «tavolo istituzio­
nale» della maggioranza si son 
colti ieri i segni del maturare di 
qualche ipotesi sul merito. 
Una riguarda (>è il terreno più 
avanzato di convergenza», ha 
dello il vicesegretario liberale 
Patuelli) la trasposizione a li­
vello di governo delle nuove 
norme per gli enti locali: ele­
zione quindi del presidente del 
Consiglio da parte del Parla­
mento; e introduzione della 
sfiducia costruttiva. Un'altra 
ipotesi riguarda almeno uno 
stralcio di riforma elettorale, 
per fronteggiare gli effetti della 
preferenza unica: non c'ò tem­
po per «disegnare le circoscri­
zioni, ma potrebbe esserci per 
tornare al Collegio unico na­
zionale del '48. In pratica con i 
resti verebbero eletti i candida­
ti presentati non nelle liste cir­
coscrizionali ma in quelle per 
il Cun. Un colpo alle speranze 
dei meno volati? Pronto il rime­
dio: sancire l'incompatibilità 
tra incarico di governo e inca­
rico parlamentare; e consenti­
re cosi ad almeno un centinaio 
di non eletti di subentrare a chi 
sia diventalo ministro o sotto­
segretario. 

possibili equilibri politici del 
paese». Un giudizio non dissi­
mile lo ha espresso Occhetlo 
quando ha dichiarato di non 
essere disponibile <i lar perde­
re voli al Pds per favorire l'uni­
ta della sinistra: «Oggi la politi­
ca di Craxi e il contrario del 
decisionismo: e fondata su 
un i grande incertezza, che 
pu'ì essere sciolta se si dimo­
stra che un polo di sinistra re­
siste e può essere messo al 
servizio dell'unità delle forze 
di sinistra». 

••Il problema - ha detto De 
Mita a proposito delle riforme 
-e se dopo aver discusso per 
anni e aver indicato all'univer­
so intero la necessita di rifon­
dare il sistema, poi finiamo 
per non assumere impegni su 
questo». De Mila ha quindi ac­
collo la proposta di Occhetlo 
di una fase costituente per il 
prossimo Parlamento: «Sono 
d'accordo, è la proposta della 
De». 

I due leader non hanno pe­
rò trovato un accordo sull'a­
nalisi della crisi da superare 
con le riforme istituzionali. 
Occhetto ha chiesto un «nuo­
vo inizio» per tutte le forze po­
litiche, e che la De si tolga «la 
presunzione di essere insie­
me, attraverso il gioco delle 
sue correnti, la sinistra, il cen­
tro, la destra, ed essere una 
sorta di partito onnipotente». 
De Mita ha Invece respinto il 
concetto di «sistema di potere 
de» e ha sostenuto la rifonna 
della politica: «La tentazione 
viceversa di racchiudere la 
novità' dentro uno schema 
prefigurato di inclusi ed esclu­
si - ha detto -non aiuta il Pds a 
fare i conti con questa esigen­
za». 

Referendum 
Sì a Segni 
dalla De 
lombarda 
• • I t l . w n Sui le'.'H'iuhirii 
la De lombarda va in contro­
tendenza rispetto alla De na­
zionale: di ieri, infatti, l'an­
nuncio dell'invito rivolto dal 
segretario regionale Gianstc-
fano Frigerio a tutti gli iscritti 
e più genericamente ai sim­
patizzanti, a firmare per i re­
ferendum elettorali proposti 
dal comitato Segni. 

Lo stesso Frigerio, preci­
sando che l'appoggio della 
De lombarda è riservalo 
«esclusivamente ai referen­
dum Segni non agli altri i 
quali rischiano di caricarsi di 
tentazioni qualunquistiche e 
sollevare eccessivi polveroni 
o addirittura vocazioni anti­
meridionalistiche», ha soste-
nulo che la Lombardia dimo­
stra «una sensibilità più acuta 
al possibile cambiamento 
delle regole del gioco». 

«La campagna referenda­
ria - ha aggiunto - è un im­
portante elemento di stimolo 
nei confronti del Parlamento 
e per superarne le inerzie». 

Dario Di Gennaro, incari­
cato dalla Segreteria nazio­
nale della De di seguire la vi­
cenda referendum, ha preso 
atto «delle posizioni più 
avanzate della De lombar­
da». 

Eletto ieri dalla redazione 
con il 75,5% dei voti 
In diciassette dicono no 
sedici le .schede bianche 

«Resta valida l'esperienza 
di Medici ma è mancata 
una ri-riflessione politica» 
«Favorirò l'autogoverno» 

Pintor dì nuovo direttore: 
«Il Manifesto ce la farà» 
Dopo sei assemblee, di cui l'ultima ieri, dalle 10 alle 
15, la redazione del «Manifesto» ha votato: il nuovo 
direttore è Luigi Pintor. È slato eletto (135 votanti su 
146 aventi diritto) con 102 sì, 17 no e 16 schede 
bianche. In assemblea, cinque giornalisti - Carmine 
Fotia, Marco Bascetta, Stefano Mcnichini, Andrea 
Colombo e Mario De Quarto - avevano dichiarato 
pubblicamente che non lo avrebbero votato. 

VITTORIO RACONE 
M i ROMA llabemus... Sono 
le 18.30 e al quinto piano di via 
Toniacelli, la sede del «Manife­
sto», si brinda a spumanti'. 
Qualcuno chiede - ma non ot­
tiene - un discorso sotto forma 
di brindisi. Pintor si schermi­
sce, e ridacchia: «Che cosa vo­
lete che vi dica? Una carriera 
fulminante..." 

Dunque, direttore: dopo 
tanti articoli sulla crisi del 
•Manifesto», è un buon voto? 
Ono? 

È un voto buono e ò un voto 
onesto... 

Perche dici onesto? 

Perche dalla nostra discussio­
ne era venuto (non che l'insie­

me del giornale chiedeva una 
soluzione per uscire dalle no­
stre difficoltà, e che l'aveva in­
dividuata nella mia persona. 
Ma una parie aveva espresso 
dubbi di vario tipo - mai però, 
mi ò sembralo, dettati da moti­
vazioni personali. E altri anco­
ra avevano espresso una posi­
zione.' negativa. Nella segretez­
za del voto non ò accaduto 
nulla che non fosse già chiaro 
e spiegato ne] dibattito. Mi ila­
re un segno che il giornale ma­
nifesta una motivazione politi­
ca e - se mi passi l'espressione 
- un alto grado di moralità po-
litica. 

Come hai Interpretato que­
sta nuova fase calda del vo­

stro percorso comune? Che 
cosa è accaduto al Manife­
sto? 

lo credo che in questa crisi ci 
siano due aspe-Ili. Il primo ò 
oggettivo, ed esterno a noi: vi­
viamo di riflesso una crisi mol­
lo più grande, e siamo sotto­
posti a una pressione enorme. 
il mondo va a destra, e ci con­
traddice, e il capitalismo sem­
bra essere la fine della storia, E 
un isolamento che rimbalza al . 
nostro interno e ci mette in 
tensione continua. 

E questo è II grande dramma 
della sinistra. Ma quanto 
hanno contato le critiche al­
l'ultima direzione del gior­
nale? 

Si. stavo per dire: c'e anche un 
aspetto interno. Riguarda l'o­
perazione fatta i.\w anni fa, 
con la nomina di un direttori.' 
•giovane». Era una rottura, in 
qualche modo, con struttura 
inteme che vedevano i «fonda­
tori» come esageratamente in­
combenti. L' operazione era 
im portante, e io credo che resti 
vaHda. Ma quella esperienza -
anche pcrchò ha vissuto in due 
anni di difficoltà moslniose - si 
e poi in qualche modo arroc­

cala, chiusa in se. pur avendo 
compiuto cose buone, per 
esempio durante la guerra nel 
Golfo. E stalo anche criticato il 
fatto che il giornale negli ultimi 
mesi s'è rinsecchito, ò come 
diventato sUnco. Ci sarebbe 
slato bisogno di una ri-nfles-
sione politica e giornalistica 
che ò mancala. C e stato un ri­
tardo, di cui posso io come tut­
ti Ianni carico. 

E perche e rispuntata la di­
rezione Pintor? 

Rimettendo in discussione tut­
to, e venuto fuori anche il no­
do della direzione e dell'orga­
nizzazione interna complessi­
va. Questo ha portato a ritene­
re che una ripresa di responsa­
bilità diretta da parte mia - |>cr 
tante ragioni - fosso la cosa 
più utile, lo la interpreto come 
una investitura per promuove­
re il massimo di autogoverno. 
Questa soluzione - vorrei che 
fosse chiaro - non e stata im­
posta, e nemmeno proposta 
da alcuno se non dalie cose e 
dall'insieme del giornale. Per­
sonalmente, la sento come 
una responsabilità molto pe­
sante. Non so nemmeno se sa­
prò far fronte. Credo che il se­
greto stia in questo: che l'insie­

me di persone che lavorano 
qui ritrovino un gusto, un 
orientamento, si rimettano in 
molo. E la nostra impresa, la 
nostra impresa politica, gior­
nalistica, culturale. 

Pintor, auguri: tu sai che da 
voi c'è la maledizione del­
l'anno e mezzo: a quanto pa­
re, I vostri direttori non du­
rano di più... 

Malv in assemblea sì ò detto 
anche1 sarebbe' bollo se riu­
scissimo a praticare l'autogo­
verno, lo ho risposto che e una 
grande prospettiva: me la ten­
go come carta di riserva da qui 
a qualche tempo. 

E le divisioni? Quelle riman­
gono. 

Spero che restino, anzi: resta­
no di siculo. Il problema e co­
me le rendiamo una ricchezza, 
e non una forma di paralisi. È 
una cosa difficile da fare, ina 
non difficile da capire. La fina­
lità comune che dobbiamo 
avere può essere perseguita in 
vari modi. Deve diventare an­
che idee, lavoro creativo, non 
posizioni rigide. Questo non 
dipende da me, ina da lutti. 
Dev'essere un giornale che si 
autogoverna con questo stile. 

Confronto al convegno sul quotidiano del Pds. Gli interventi di Macaluso e Renzo Foa 

Ingrao: «Cara Unità, da che parte stai?» 
Vespa apprezza: «Siete come il Barolo...) 
I.'l InitA c r e i pn iMt ' i i i ! nel Pds , m a f> appro-zr'.-itn rir\ 
gli interlocutori. Al convegno sulle prospettive del 
quotidiano Ingrao avanza una serie di rilievi critici, 
mentre Macaluso ribadisce l'esigenza di una ristrut­
turazione dell'azienda. Apprezzamenti alla qualità 
del giornale vengono da Bruno Vespa e da Roberto 
Villetti. Foa: «Una fase di conflitto si chiude. Non 
parlo di crisi, abbiamo un futuro». 

FABIO INWINKL 
tm ROMA. «L'Unità 6 come il 
Barolo. lx> bevono in pochi ma 
ò sempre più buono», La battu­
ta di Bruno Vespa scende co­
me un paradosso sul conve­
gno indetto dai giornalisti della 
sezione informazione del Pds 
sul futuro del quotidiano fon­
dato da Antonio Gramsci. Ma 
come? Dopo tutte le critiche e 
le accuse piovute da Botteghe 
Oscure, reiterale da autorevoli 
esponenti del partito-editore 
nel corso di quello slesso in­
contro, il plauso viene dal di­
rettore del Tgl? Secondo il 
quale l'Unità 0 un giornale fat­
to bene e informato, al punto 
di doverlo leggere abitualmen­
te «per sapere cosa accade in 
Rai». Certo, aggiunge Vespa, il 
Pds, come tutti gli editori, può 
chiudere il giornale. Ma dopo? 
«Si troverebbe agli angoli delle 

strade a chiedersi chi e». E Ro­
berto Villetti. direttore dell'A-
vanti!, nota che l'Unità di oggi 
e senz'altro meglio di quella di 
ieri. Conti in rosso nel suo bi­
lancio? C'erano anche prima. 
Oscillante nella linea? «Ma c'ò 
- chiede Villetti - una linea del 
Pds? Ritrovo una falsa coscien­
za in quelle accuse, Occhetlo 
in fondo si irrita per le crona­
che su Botteghe Oscure...». 

Se nella prima giornata del 
convegno le critiche erano ve­
nule da Gerardo Chiaromonto, 
direttore della testata nel vivo 
del suo «nuovo corso», ieri gli 
appunti sono stati mossi da 
tult'allro versante. Pietro In­
grao, direttore del quotidiano 
in tempi ormai lontani, aveva 
declinato l'estate scorsa, per 
protesta contro il giornale, l'in­
vito a partecipare alla Festa 

.!.• n 'ni"ì •) R..l...;n;i F "r i 
snocciola un lungo rosario. A 
partire dal diverso ruolo della 
carta stampata, rispetto alla 
capacita dei mezzi audiovisivi 
di dare le notizie in ogni mo­
mento della giornata. Insom­
ma, faro informazione oggi 
non basta più. «Se vuol farcela 
- sostiene Ingrao - l'Unità de­
ve essere di tendenza, fare la 
battaglia politica per una nuo­
va sinistra, lo non chiedo che 
si applichino le direttive del 
Pds. Dico che non si capisce 
da che parte stia oggi questo 
giornale». E reca a sostegno 
della sua asserzione gli edito­
riali. Nelle maggiori testale -
da Repubblica al Corriere -
esprimono posizioni precise. 
sull'Unità no. E si rischia di 
non essere più un quotidiano a 
dimensione nazionale, poco 
presenti nel Sud, ma anche in 
grandi città: sempre più ridotti 
all'area emiliano-toscana. Nel­
le pagine di quello che fu l'or­
gano del Pei Ingrao ritrova solo 
la realtà euroccidcntale. tipica 
di altri giornali. Non c'è il terzo 
mondo, insomma. Ma neppu­
re e lotte sociali, i movimenti, 
la nuova realtà del lavoro, la 
questione (emminile, la scuo­
la. 

L'approccio di Emanuele 
Macaluso ai problemi che in­
vestono il giornale e diverso. 

!m;i 'M' ,n i ' n c n m r p r i ' s i c l i ' n l f 
dell'editrice nel processo di ri­
strutturazione in corso a via dei 
Taurini. Macaluso sollecita 
un'«opcrazione verità» che ridi­
mensioni l'azienda per rende­
re poi possibile un progetto 
per il giornale del '93: «Allri-
menti - aggiunge - non ci sarà 
nò un '93, nò un '94...». Ma la 
sostanza del suo ragionamen-
lo ò nella progressiva perdita 
da parte del quotidiano dei tra­
dizionali connotati di «primo 
giornale», che può contare su 
un'ampia platea di lettori 
esclusivi. «No - rileva l'espo­
nente riformista - la maggior 
parte dei nostri lettori, anche 
se più giovani, sono ormai oc­
casionali. Acquistano il giorna­
le tre o quattro volte la settima­
na. Insomma, non ò II loro 
giornale. E questo non si spie­
ga solo con la crisi dell'appar­
tenenza ai partiti e ad altre or­
ganizza/ioni tradizionali». Le 
conseguenze tratte da Macalu­
so sono abbastanza nette: un 
quotidiano di lettori occasio­
nali non può presumere di col­
locarsi tra i grandi quotidiani. E 
qui riemerge una critica di me­
rito. L'Unità non ha ancora un 
profilo netto e leggibile. Non 
basla darsi l'obiettivo della lol­
la al regime: questo lo fanno 
lutti. Nò ò un problema di me­
ro adeguamento al Pds, posto 
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oscillazioni ci sono anche nel­
la linea e nell'azione del parti­
to. 

«Non ciedo - obietta Mar­
cello Sorgi, capo della redazio­
ne romana della Slampa - che 
si possano stabilire delle rego­
le nel rapporto tra partito e 
giornale. Il rischio ò quello di 
un ritorno indietro. E poi, lo 
stesso pubblico del Pds chiede 
probabilmente un'informazio­
ne che non si limiti alla sini­
stra, ma comprenda uno spet­
tro di interessi più vasto». Sorgi 
parla nel corso di una tavola 
rotonda che conclude il con­
vegno. Con lui, con Vespa e 
Villetti, interviene Renzo Foa. 
«Si chiude una fase di conflitto 
- osserva - segnata dagli scon­
tri sull'autonomia, Le polemi­
che [anno perdere molto tem­
po. Abbiamo cercato di essere 
un punto d'incontro, e non so­
lo a sinistra: ci chiediamo dove 
passa oggi la nuova frontiera 
della democrazia». E la crisi 
dell'Unità'.' «Sul mercato - re­
plica il direttore - il giornale ha 
delle difficoltà, ma non c'ò una 
vera crisi. Problemi li hanno 
tutti, vorrei vedere noi dopo 
quello che ò successo nel 
mondo. Ma oggi abbiamo una 
linea, stiamo sul mercato, ab­
biamo un 'uluro». 

Sotto accusa 4 ministeri 
I consiglieri del Pds 
«Per abolirli 
puntiamo ai referendum» 

PAOLASOAVE 

• • MILANO. Quattro referen­
dum per abolire altrettanti mi­
nisteri inutili (Agricoltura, Tu­
rismo, Industria e Sanità) che 
si limitano a confiscare poteri 
spettanti alle Regioni. L'inizia­
tiva referendaria parte dalle 
Regioni stesse e per metterla 
in moto occorre il pronuncia­
mento di cinque consigli anzi­
ché la raccolta di SOOmila fir­
me di cittadini. 

Il Pds ha deciso di promuo­
vere questa iniziativa in tutta 
Italia, insieme ad altri partiti. 
La raccolta delle adesioni è in 
corso in Toscana, Emilia Ro­
magna, Umbria. Valle d'Ao­
sta, Friuli e Trentino, mentre 
in Veneto si è già raggiunta la 
maggioranza dei consiglieri. 
Lo ha annunciato ieri a Mila­
no il responsabile Pds per gli 
Enti locali. Luciano Guerzoni. 
al termine di un incontro dei 
capigruppo Pds nelle Regioni 
e Province autonome. «E la 
prima volta nel dopoguerra -
ha sottolineato - che viene 
utilizzata questa possibilità ed 
è particolarmente significativo 
perché non si tratta di firme di 
cittadini stanchi del potere 
politico e dei partiti, ma di 
consiglieri regionali che sono 
essi stessi dirigenti di partilo e 
scendono in campo per rom­
pere la gabbia che impedisce 
di fare le riforme». 

I quattro ministeri vanno 
abrogati non solo per amplia­
re le competenze regionali in 
questi settori, ma anche per 
evitare che facciano ulteriori 
danni. Un solo esempio: per 
l'inefficienza del ministero 
dell'Agricoltura, l'Italia ha 
perso 23mila miliardi di finan­
ziamenti europei, mentre le 
Regioni avrebbero potuto at­
tingervi direttamente. «Di cen­
tralismo non se ne può più», 
ha affermalo Guerzoni, ricor­
dando che negli ultimi 10 anni 
i finanziamenti agli enti locali 
sono stati diminuiti di un 
quarto e i loro poteri ridotti 
quasi a zero, diffondendo 
sempre di più tra la gente la 
sensazione che la dipenden­
za da Roma sia diventala or­
mai insopportabile. Si è inne­
stata cosi una spirale perversa 
Ira centralismo e leghismo, 

che si alimentano a vicenda 
•Per spezzare questa spirale -
ha detto Guerzoni - , bisogne­
rebbe davvero usare il picco 
ne. Non basta completare le 
Regioni, come pensava il vec­
chio Pei, ci vuole una rifonda­
zione regionalista dello Stato, 
al limite del federalismo». 

La legge che deve risiste­
mare le competenze tra Stato 
e Regioni andrà in discussio­
ne alla Camera subito dopo la 
Finanziaria. «I tempi tecnici 
per approvarla ci sono - ha af­
fermato il ministro agli Interni 
del governo ombra, Franco 
Bassanini - ma se manca la 
volontà politica è meglio an­
dare a volare subilo. Tanto 
più che si traila dell'unica ri­
forma istituzionale contenuta 
nel programma del governo 
Andreotli». Il leslo unificato 
già passalo in commissione -
ha spiegalo Luciano Violante. 
responsabile del Pds per i pro­
blemi dello Stato - ha raccol­
to in gran parte l'impostazio­
ne proposta da noi. Restano 
due punti deboli che cerche­
remo di modificare in aula: in 
pratica chiederemo una for­
ma di governo regionale più 
adegualo alle nuove compe­
tenze (tutto tranne settori co­
me la difesa, la giustizia o la 
politica estera) e una modifi­
ca del Parlamento, con una 
sola Camera legislativa con 
400 membri e un Senato delle 
Regioni con 200 membri lega­
to alle realtà locali». 

Anche il Psi ha lavoralo in 
commissione su posizioni 
convergenti con il Pds. «Ma 
ora i socialisti si sono fermati 
- ha sostenuto Bassanini - di 
fronte a due "slop" posti dalla 
De. che non vuole il Senato 
delle Regioni e non vuole l'ap­
provazione della legge entro 
questa legislatura, il che signi­
fica dover ricominciare tulio 
da capo nel '93». Gli esponen­
ti del Pds hanno quindi chie­
sto a Craxi di rifiutare i veli 
dell'alleato di governo: «Si ve­
drà in aula - ha concluso 
Guerzoni - chi si limita a gri­
dare al pericolo leghista e chi 
invece accetta la sfida fino in 
fondo e ne fa occasione di Ira-

,. sformazione». . . . ... . . . 

«J Un ex dirigente di Como accusa di «affarismo» gli uomini di Bossi 
J Insieme alla De avrebbero messo in piedi la «Popolare di Como» 

lite leghista su una banca 

SABATO 23 NOVEMBRE 

CON rOnità 
Storia dell'Oggi 
Fascicolo n. 20 A M A Z Z O N I A 

Giornale + fascicolo AMAZZONIA L. 1.500 
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Emarginato dalla Lega lombarda, nella quale aveva 
assunto posizioni di vertice, un consigliere comuna­
le di Como (ora indipendente) sostiene che deve la 
sua stroncatura politica alla scoperta di un connu­
bio tra una corrente de e gli emergenti di Bossi per 
costituire una nuova banca. Ma per i vertici del Car­
roccio è tutto falso. Mentre i promotori della costi­
tuenda Banca popolare annunciano querele. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIOVANNI LACCABO 

Il leader della Lega Lombarda, Umberto Bossi 

• • COMO Ila dato l'anima 
per radicare il Carroccio sulle 
rive del Uirio. l i e o perdio ora 
Angelo Marelli. cinquantanni, 
negozio di merceria in centro, 
non accetta gli ostracismi di 
Bossi. E si difende contrattac­
cando. Una piccola bega? Le 
ripercussioni periferiche del 
terremoto che lo scorso otto­
bre Ila scosso il vertice della 
U'ga9 Non proprio. Perchè 
spiegando i veri motivi che. a 
suo avviso, hanno indotto il 
«senatur» ad emarginarlo. An­
gelo Marelli tira in ballo le ma­

novre leghiste per farsi una 
banca. Niente di illecito, sia 
ben chiaro. Ma il progetto del­
la !.ega di aprire la «Banca po­
polare del Nord» va in fumo 
(K-rvari motivi, Mentre l'impre­
sa riesce ad un pool di profes­
sionisti locali, che in pochi me­
si raccolgono quindici miliardi 
di azioni, il capitale necessario 
per il varo della «Banca popo­
lare di Como-. 

Secondo Marelli a tenere a 
battesimo la nascerne «Popola­
re» sono i basisti De i quali non 
disdegnano l'apporto politico 

e tecnico di Gabriele Ostinelli, 
consulente finanziano nonchò 
astro emergente di Bossi che lo 
«crea» segretario cittadino. An­
gelo Marelli inline non ha dub­
bi: proprio perchè aveva sma­
scherato questo connubio. 
Bossi ha stroncalo la sua car­
riera politica. Per documentare 
la sol terranea convivenza l.e-
ga-Dc. Marelli aveva messo in 
pisla. tramile un amico im­
prenditore, perfino i detective 
privati, ma in verità con risulta­
ti assai prx-o probanti. 

l'ossi tace a lungo, 11111110 
sbolla. «Tutte menzogne per 
screditare la U'ga». L'inimici­
zia ora ò palese, i rapporti de­
generano, volano reciproche e 
roventi accuse. Marelli dice: 
«Durante un direltivo Ostinclli 
preso dall'ira grida: "Le tue in-
vesaga/.ioni stavano mandan­
do all'aria un'operazione che 
ci porta un miliardo e mezzo». 
Per Marelli questa affermazio­
ne basta a confermare la sua 
tesi. 

Ma anche sull'altro fronte, 

quello della costituenda Banca 
[vopolarc, ostentano coriacee 
certezze: «Connubio Dc-l-ega? 
Tutte panzane», dice l'avvoca­
lo Andrea Marcinkiowicz che 
capeggia il comitato promoto­
re. «Tutte beghe di cortile che 
non ci toccano. Se conosco 
Oslinelli? Mai visto. E neanche 
Marelli». E i vostri rapporti con 
la De? Il supposto connubio1' 
«Siamo cinque professionisti 
comaschi, ci siamo sempre 
presentali come esenti da 
qualsiasi condizionamento 
politico Per questo contestia­
mo integralmente le afferma­
zioni di Marelli e, anzi, ci riser­
viamo di agire in sede giudizia­
ria». Ultima domanda: c'ò chi 
sostiene che una nuova banca 
a Como non ha senso. A meno 
che non si tratti di uno stru­
mento per gestire i tondi della 
Valtellina, oppure del lago da 
risanare. •Fandonie. Vogliamo 
essere una banca. Una forza 
locale, ò vero. E ciò dimostra 
che Bossi non ha il monopolio 
delle autonomie». 

Nuova. 
Aggiornatissima. 
In tutto, per tutto. 
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